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Introduzione 


Nel presente contributo si analizzerà la situazione territoriale in quella zona d’Italia, dall’ Arno al 
Latium vetus (Fig.1), che sarà maggiormente interessata dal fenomeno urbano. 


7 LIGURI __ Pila 
sn 17 e rizsole sd 
I gie Figura 1 Mappa dell’Etruria meridionale da: 
PISA (https://tuttatoscana.files.wordpress.com/2017/05/etruria- 
meridionale.jpg) 
VOLTERRA 
E T RU Questa, tra il Bronzo Finale (BF, XII — X sec. 
POPUTONIA a.C.) e il Primo Ferro (PF, IX — terzo quarto 
A dell’VIII sec. a.C.)!, sembra porsi in funzione di 
Argows Portus Ser, de 03 29 . 3 
o epicentro”, da intendersi come un precoce 
Iva (Aechali) manifestarsi del “nuovo” modello di vita. Il 


5 risi uilion divo SOISENA | fenomeno storico che porterà le comunità di 
I villaggio protostoriche alle comunità cittadine 
della storia è un evento di ampia portata che 
sottende un diverso approccio sul territorio da 
parte dei gruppi umani. Esso è conseguenza 
TYRRHENIAN SEA CER tanto della gestione dei rapporti sociali, interni 
ed esterni alle stesse società, quanto alla 
diversificazione e progressiva specificazione del 
lavoro. È un complesso di interrelazioni che mostra diversificazioni sostanziali e uguaglianze da 
regione a regione in un quadro caratterizzato da declini, continuità, soluzioni di realtà preesistenti e 
novità. In questa cornice di complessità, si è ancora lontani dal comprendere con precisione le 
ragioni che hanno spinto a questa svolta insediativa, ma grazie ai numerosi studi e un’impostazione 
del problema più “a misura d’uomo”, inteso come un approccio che tiene conto della pluralità e 
della refrattaria tendenza umana alla generalizzazione, si delineano più chiare prospettive di 
comprensione. È opportuno introdurre a tale proposito il concetto di “centro protourbano”, tappa di 
arrivo del presente lavoro. Fermo restando che, lungi dall’ essere una tappa teleologica, si configura 
piuttosto come una nomenclatura utile per maneggiare il significato veicolato: quello di centri 
abitati che presentano caratteristiche topografiche, demografiche, politiche e socioeconomiche tali 
da presiedere alla formazione delle città nelle loro sedi storiche. Seppure questo concetto non sia 
univoco e sia soggetto a differenti sfumature semantiche, è sembrato opportuno utilizzarlo secondo 
la concezione sovra espressa senza imporre pesanti demarcazioni. La finalità è quella di abbracciare 
per intero le realtà che avranno esito cittadino, in tempi e luoghi differenti, e che andranno 
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necessariamente indagate singolarmente prima di un loro possibile inserimento a un livello 
macroscopico nel contesto italico e mediterraneo”. 


La forma di questi centri, definiti poc'anzi “protourbani”, sembra l’esito di una tendenza che può 
rintracciarsi sin dal Bronzo Medio (BM, XVII — metà XIV sec. a.C.). Epoca nella quale il 
popolamento, dai riscontri archeologici, si pone preferenzialmente in: 


- zone perilacustri; 


- zone pianeggianti, in queste, si riscontra una crescente spesa energetica per la realizzazione di 
opere di fortificazione. La preminenza di scelta occupazionale è lungo i tratturi di maggiore 
importanza; 


- infine, si va configurando l’abitato su altura. 


Questi ultimi, consistono in insediamenti di piccole dimensioni posti su delle unità orografiche 
aventi i versanti a strapiombo, dislivello tra sommità e base dell’altura e una ampia visibilità sul 
territorio circostante. In particolar modo, questa distribuzione risponde a determinate esigenze di 
difesa o controllo, grazie alla quale è possibile ricostruire tre distinte categorie utili per l’analisi 
comparata dell’evoluzione dei siti. Le classi degli abitati sono le seguenti: 


- siti difesi maggiori: ubicati su alture naturalmente difese lungo il perimetro dell’unità orografica, 
estese da tre a quindici ettari e raggruppabili a loro volta sotto due tipologie di rilievo: quelli su 
altura conica o rotondeggiante e quelli su pianoro (altura con sommità pianeggiante molto estesa 
avente fianchi particolarmente scoscesi); 


- siti difesi minori: rispondono a questa definizione gli abitati posti su piccole unità orografiche 
(fino a due ettari) con difese naturali non nettamente marcate; 


- siti aperti: quest’ultima categoria definisce tutti quei siti posizionati in zone di pianura o pendio 
oppure di basso rilievo, senza bruschi dislivelli tra sommità e terreno sottostante e per i quali può 
essere escluso, per quanto concerne la scelta ubicativa, il criterio della difendibilità. Ove è possibile 
calcolarne l’estensione, di rado superano l’ettaro?. 


Altra discriminante per la scelta insediativa del periodo viene suggerita dall’archeologia ambientale. 
Quest’ultima, attraverso le analisi della qualità biologica dei suoli antichi, restituisce una 
distribuzione dei terreni maggiormente adatti alla coltura, quelli meno disposti e quelli più idonei al 
pascolo. Confrontando questi dati con la distribuzione dei siti di occupazione si evince una 
preferenza per terreni adeguati alla coltivazione non molto distanti da quelli atti alle greggi. Questo 
appare particolarmente esemplificativo nel caso studio della Sibaritide*, dove l’analisi pedologica 
ha rilevato la presenza di litotipi”, corrispondenti ai pedotipi’ da essi generati, che permettono 
l’individuazione di queste tre zone: 


- litotipi di tipo A substrato geologico caratterizzato da sabbie e conglomerati terrazzati, favorevoli 
all’agricoltura a secco (dry farming); 


2 Per una definizione più precisa anche sul concetto di villaggio vd. QUONDAM 2020, pp.1-3. 

3 PACCIARELLI 2001, p. 74 

4 PERONI 1996, pp. 198-202. 

5 Si tratta dell’unità elementare che costituisce un corpo roccioso definita in base ai suoi costituenti. 
6 Il termine identifica nel linguaggio geologico una tipologia di paleosuolo. 
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- litotipi di tipo B substrato geologico caratterizzato da sabbie e conglomerati non terrazzati, 
modestamente utili alla coltura; 


- litotipi di tipo C substrato geologico caratterizzato da formazioni litoidi, idonei a pascolo e selva. 


Nell’orizzonte successivo, il Bronzo Recente (BR, metà XIV — XII sec. a.C.), comincia a 
preponderare la scelta ubicativa meno vincolata alla produttività dei suoli in favore delle aree da 
pascolo. Sebbene sul piano archeologico non si notino grandi differenze dal periodo precedente, si 
assiste comunque a un incremento del numero totale degli insediamenti. Questo infittirsi di villaggi 
riguarda per lo più quei siti non definibili come “difesi”, ma nonostante l’incremento numerico non 
appaiono duraturi quanto i siti “difesi” che possono raggiungere - e non di rado - le cronologie del 
Bronzo Finale. Ancora, può risultare esemplificativo il caso della Sibaritide”. Il quadro che emerge 
è quello di una costante, ma lenta crescita demografica e, secondo R. Peroni, il contesto della 
Sibaritide può essere ricondotto a diverse zone d’Italia. Il dato dell’aumento di popolazione è 
desunto dal rapporto di proporzionalità inversa che insiste tra numero di insediamenti e loro 
estensione. Sebbene si basi su di un assunto non verificabile, ossia il dato sulla densità di 
popolazione, resta la ricostruzione ritenuta più probabile”. La sommaria e breve disamina di questi 
periodi più antichi del bronzo è necessaria sia dal punto di vista introduttivo, per ciò che concerne il 
contenuto, il quale risponde a una ben precisa scelta, sia della sinossi non essendo questo il tema 
cardine del presente lavoro. Nonostante le lacune evidenti, la scelta operata è quella di mettere in 
risalto un particolare aspetto di queste fasi precedenti: i “siti difesi”. Questi, risulteranno essere la 
scelta tattico-strategica del periodo successivo e testimonieranno un diverso percepire, da parte di 
queste popolazioni, del rapporto tra uomo e territorio. 


Tra il BR!° e il BF i siti “aperti” e quelli su rilievo di piccole dimensioni (1-2 ha) vengono 
abbandonati in favore di quelle unità orografiche di più ampia estensione dell’ordine di 3 — 15 ha. 
La trama territoriale non appare più fortemente legata alle vie di maggiore importanza come in 
precedenza, ma piuttosto risponde a esigenze demografiche e di sfruttamento sedentario del 
bestiame e delle colture che porta così all’abbandono di quei siti aventi carattere stagionale. La 
crescente importanza di quelle attività richiedenti lo stanziamento in situ appare testimoniata, 
inoltre, dal ruolo destinato alle produzioni metallurgiche. Ormai, costante imprescindibile delle 
popolazioni del periodo soprattutto nelle ultime fasi del BF. All’interno di esse, sembra 
caratterizzarsi come lavoro di artigianato sotto l’aspetto quantitativo ed economico!!. Questo 
impatto degli oggetti metallici appare in tutti i settori dalle armi ai monili, agli accessori e 
soprattutto negli utensili agricoli. Tra gli esempi più rappresentativi: 


- le fibule bronzee come può essere quella ad arco semplice ritorto con tre noduli e bracciali a nastro 
tra gli accessori; 


- scuri come il tipo Gabbro ad alette e coltelli come il tipo Palombara Sabina tra gli utensili; 


- la falce tra le quali la tipo Casalecchio tra gli utensili agricoli". 


? PERONI 1996, pp. 272-278. 

8 La densità di popolazione presa in considerazione è di ca. 100 abitanti per ettaro. 

° PERONI 1996, pp. 194-197. 

10 Per le periodizzazioni già citate nel testo si utilizzerà l’abbreviazione corrispondente. 
1! BARTOLONI 2012, p.85. 

12 PERONI 1996, pp.314-315 e 336-338. 
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Tutte le tipologie qui presentate costituiscono degli indicatori cronologici per le fasi avanzate e 
terminali del BF nel centro Italia, eccettuata la falce indicatore dell’Italia settentrionale!?. Un dato 
esemplificativo sulla mole di estrazione del metallo viene offerto dal confronto della quantità annua 
prelevata dalle miniere nel sito di Sestri Levante intorno al IV — III millennio a.C., la quale risulta 
essere di 500 kg a fronte delle 800 — 1000 tonnellate di scorie prodotte dal materiale cuprifero nel 
sito di Acqua Fredda vicino al passo del Redebus nel BF!4. Evidente è la discrepanza tra i due dati, 
mostrando l’incremento nell’utilizzo del metallo tra i due periodi. La rilevanza di queste attività 
potrebbe avere accresciuto l’esigenza di disboscamento necessaria al reperimento del legname, sia 
come materiale da costruzione sia come combustibile per la lavorazione dei metalli. Generando, 
inoltre, aree per il pascolo e favorendo i contatti tra le varie comunità grazie all’incremento della 
percorribilità del territorio a media e lunga distanza. Questo ultimo aspetto messo in evidenza 
potrebbe aver contribuito allo sviluppo di una complessità sociale più elaborata. Rendendo attiva 
quella rete di scambi, confronti, doni, unioni matrimoniali e competizioni conducenti da un lato alle 
entità etniche, le quali dovranno necessariamente definirsi per contrasto e dall’altro alla circolazione 
di manufatti e idee!. Il tutto avrà come esito l’immissione all’interno di quel vasto network 
mediterraneo che fungerà da solida base di trasmissione, su grande scala, delle esperienze dei futuri 
nomina di epoca storica. 


Per ciò che concerne la situazione dei pianori di modesta entità, utilizzati durante il BF a scopo 
insediativo, si hanno composizioni spaziali di una certa complessità. Generalmente, si tiene conto 
degli spazi riservati alle case di piccole dimensioni, mentre alcune aree sgombre di evidenze sono 
con un certo grado di probabilità destinate al raggruppamento degli animali allevati; trovano posto 
inoltre: strutture di servizio, di culto e magazzini. Più in basso sui terrazzamenti sorgono abitazioni 
più grandi di forma ellittica attinenti alla famiglia di tipo allargato!°. È opportuno aggiungere che in 
questa fase non appaiono superati quei vincoli parentelari che saranno appannaggio delle società 
future, come sostiene M.Torelli, questo superamento è insito nella caratteristica della vita urbana. È 
necessario che si svincoli il controllo politico-economico e dei mezzi produttivi da parte dei sistemi 
di parentela, caratteristica questa, delle economie di villaggio !”. 


Origini e ragioni della svolta protourbana 


Il paragrafo introduttivo mostra una tendenza insediativa priva di altre strade interpretative e pone 
l’accento sui soli aspetti locali. Analizzandolo quantitativamente, si è mostrato unicamente come un 
concentrarsi sempre più della popolazione entro i limiti degli “abitati difesi’, ma, in vista del nodo 
temporale d’interesse, è doveroso esporre la tematica sotto le differenti luci proposte dalla ricerca. 
Una prima complicazione giunge proprio dalla messa in dubbio di questa via, ossia la ‘svolta 
protourbana” è mossa da esigenze indigene o da flussi allogeni? Queste due posizioni possono 
essere definite rispettivamente “ipotesi occidentale o autoctona” e “ipotesi orientale o 
diffusionista”!8. All’interno della prima prospettiva le componenti indigene appaiono di gran lunga 
più pertinenti e adatte nello spiegare le ragioni del cambiamento, individuando nei contesti 


13 Per le immagini si consiglia la consultazione del testo in nota 12, poiché per ragioni di copyright non è possibile 
inserire le figure nel presente scritto. 
14 BIETTI SESTIERI 2008 p.9. 
15 BIETTI SESTIERI 2008 p.10 
16 BARTOLONI 2012, pp.84-85. 
17 TORELLI - GROS 2014, pp.5-8. 
18 Per le posizioni in merito degli studiosi vd. MARINO 2013, p.18 con bibl. prec. 
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dell’Etruria propria la nascita di una élite guerriera che fonda la propria condizione aristocratica 
sull’attitudine alla guerra e sul possesso e sfruttamento della terra, sorretto da un sistema di tipo 
gentilizio-clientelare sviluppatosi a partire dalla tarda età del bronzo. I gruppi elitari espletano le 
loro funzioni in una configurazione territoriale tattico-strategica avente le caratteristiche della 
central place theory!?. Le gentes in formazione, esercitando in tal modo un controllo politico- 
militare, oltre che religioso, in un sistema distrettuale organizzato e capace di adeguare 
programmaticamente le proprie scelte interne ed esterne, riescono a costituire un’entità politica 
compatta capace di rapportarsi agli influssi allogeni di matrice fenicio-euboica ad un livello 
paritetico. Il processo ebbe origine a partire dal BM con una progressiva accelerazione del 
fenomeno nelle ultime fasi del BF. Tale rapporto di parità si evincerebbe dalla comprovata 
posizione delle colonie greche nella Megàle Hellàs, fondate in prossimità della sfera d’influenza 
villanoviana (vd. ad es. Cuma) a partire dall’ VIII sec. a.C., ma mai all’interno di essa come avviene 
per esempio per le altre popolazioni italiche costrette a un abbandono generalizzato delle zone 
costiere in luogo delle pòleis greche?°. La compagine ellenica, dunque, ha dovuto trovarsi a 
confronto con un’entità già formatasi in precedenza capace di impedirle il posizionamento in zone 
più ricche o con facilitato accesso alle risorse. Si può, inoltre, porre in analogia la situazione delle 
evidenze di questa fase nell’area medio-tirrenica con la coeva fase temporale greca cogliendo gli 
stessi sintomi strutturali; se non addirittura un ribaltamento prospettico con un attardamento greco 
rispetto l’ambiente italico sulle incipienze della svolta in senso protourbano. Ciò sarebbe suggerito 
anche dai dati provenienti dagli ambienti italioti e sicelioti, in quanto le colonie greche sembrano 
per certi versi anticipare i processi di urbanizzazione della madre patria suggerendo l’apporto 
innovatore del mondo italico?!. Gli orizzonti orientalisti, in forze negli anni ’70-’80 del secolo 
scorso, vertono sull’importanza del ruolo svolto dai colonizzatori e dai precedenti contatti esistenti 
tra essi e le comunità indigene come propulsore principale del cambiamento. Cambiamento che 
quindi deve essere abbassato alle cronologie della colonizzazione greca. Giunti sulla penisola hanno 
trasmesso ai locali pratiche culturali come il simposio, cultuali come l’assimilazione dei pantheon 
autoctoni a quello delle divinità elleniche, le consuetudini aristocratiche, materiali, tecniche ecc. e il 
tutto, congiunto alle già accennate esperienze di soluzione di continuità della realtà indigena, lì dove 
sorgono le apoikìa, conduce alla conclusione opposta. Sebbene potesse sembrare logica l’opera di 
civilizzazione greca operata nei confronti degli italici, frutto dell’idea di civiltà scaturita sulla scorta 
delle riflessioni intellettuali dal ‘700 e ‘800 in poi, non è in grado di riprodurre con buona dose di 
probabilità lo stato delle interazioni, soprattutto alla luce dell’odierno modo di intendere i sistemi 
culturali come organismi aperti, interconnessi e non riducibili a una scala qualitativa graduata??. Ciò 
segna lo stato attuale del pensiero che mette in forte evidenza gli sviluppi locali, ma pone l’accento 
sulla reciprocità delle influenze tra mondo greco e mondo italico inserendo entrambi nel più ampio 
network mediterraneo, costituito da una rete di rapporti commerciali intesi non solo come scambio 
di merci, ma come attività sociali?3. Il macro-tessuto in cui si inseriscono l’oriente e l’occidente è 
una connessione definibile globalizzata, prendendo in prestito il termine sorto nel linguaggio 
economico, poiché vi ricorrono gran parte di quegli elementi che hanno condotto al mondo 
globalizzato moderno. Il bisogno di approvvigionamento di risorse di prestigio, scambiabili con altri 
generi manifatturieri d’interesse, ha portato i centri produttori alla ricerca di risorse intrecciando via 
via, sin dal III millennio a.C., una maglia sempre più complessa e geograficamente ampia di 


19 Per una spiegazione sulla teoria vd. RENFREW - BAHN 2018, pp. 170-176. 
20 Vd. il caso dell’isola di Ortigia a Siracusa e Pantalica, LA TORRE 2018 con bibl. prec., pp.72-75. 
21 FULMINANTE — STODDART 2010, pp. 12-14. 
22 Per una comprensione dei sistemi culturali vd. GEERTZ 1998. 
23 AGBE-DAVIES — BAUER 2010. 
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rapporti. I beni giunti a quei gruppi, per i quali rappresentavano una novità, inducevano questi ad 
appropriarsi di un certo “stile di vita” a essi connesso, che, una volta adottato, necessitava di nuove 
tecnologie e infrastrutture oltre la realizzazione di merci aggiuntive da scambiare. Di contro, le 
regioni ‘fornitrici’, coscienti del fatto che la materia prima a cui avevano facile accesso cresceva di 
valore e prestigio quanto più mancava in questi nuovi nodi della rete, hanno interiorizzato i valori 
economici, socioculturali e ideologici delle regioni beneficiarie contribuendo ad un dinamismo 
culturale pregno dei concetti di ibridità, reciprocità e connettività?”. Questi hanno condotto a un 
“livellamento” generalizzato di conoscenze mediterranee protese all’inclusione più ampia possibile. 
È evidente come in una tale posizione ci sia poco margine di spazio per asserire maggiore 
preminenza all’uno o all’altro capo del Mediterraneo, essa valorizza piuttosto la comune sfera 
ideologica e di influenza, così da poter restituire un quadro di completezza crescente e permettere di 
meglio afferrare una complessità che risulta spesso sfuggente ai modelli e alle generalizzazioni. 


La questione del Villanoviano 


Un’altra problematica teorica verte sul caso della facies villanoviana che interessa lo stivale italico 
da nord a sud — sul versante tirrenico fino alla Campania e la zona padana - con affinità e differenze 
tipologiche locali. Per prima cosa vanno tracciate le tendenze generali della fase villanoviana per 
poi concentrare l’attenzione sulle diverse posizioni tratte dagli studiosi. Volendo adottare una 
generale definizione si può dire che per villanoviano si intende quell’insieme di cultura materiale 
con ricorrenze stilistico-formali definite, presenti dal Po sino alla Campania e traente il suo nome 
dal sito di Villanova, nei pressi di Bologna, indagato e scoperto nel 1853 da Giovanni Gozzadini. I 
caratteri di questa facies trovano esito nell’adozione del rito dell’incinerazione entro vaso biconico 
monoansato d’impasto, caratterizzato da decorazioni geometriche incise e sormontato da ciotola 
bugnata ai lati dell’ansa (Fig.2). Il corredo nelle sepolture è pressocché povero, significativa è 
l’assenza di armi e armature. Le installazioni territoriali occupano dei grandi pianori con delle 
abitazioni di forma ellittica con alzato in graticciato e intonacato in argilla. Come è stato accennato 
gli aspetti locali hanno delle peculiarità, tanto che è possibile distinguere differenti tipi di 
villanoviano: emiliano, tirrenico e campano 
con alcune frange più esterne, come ad 
esempio a Fermo nel territorio marchigiano. 


Figura 2 Vasi biconici dagli scavi Gozzadini 1853. 
Esposizione della mostra Giovanni Gozzadini e la 
scoperta del Villanoviano (MUV Villanova di 
Castenaso: 250ttobre 2014-2 Giugno 2015) 
da:(https://d412uefesvffx6j.cloudfront.net/al884d5f- 
2c12-4806-83cf-2727c701624f-gozzadini1853- 
04.jpg/658e92357ddaf83a37526e47323880e7e339b4 


c0.jpg) 


E 


24 Per una maggiore chiarezza su questa condizione “globalizzata” del Mediterraneo vd. SHERRAT 2017. 
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Il villanoviano, interessando 1 territori che saranno poi di pertinenza etrusca, oltre al possedere lo 
statuto di cultura ‘“proto-cittadina”, ha in sé il fatto che la definizione di alcune sue caratteristiche 
risulta di fondamentale importanza, come nel caso del rapporto intercorrente tra poleogenesi ed 
etnogenesi. Appare necessario comprendere quanto sia possibile considerare il fenomeno come 
unitario e connotato in senso etno-culturale (in funzione strettamente collegata all’insorgenza del 
nomen etrusco) e quanto invece mosso da spinte locali con esiti protourbani, connotandosi così 
come una sorta di epifenomeno sociopolitico. In via generale, gli etruscologi tendono a considerarlo 
come sostruzione della cultura etrusca, al contrario, i protostorici indirizzano l’attenzione alle 
divergenze attenuando il legame tra villanoviano e cultura, e di fatto, ponendo la poleogenesi in 
precedenza all’etnogenesi’°. Le posizioni, in realtà, non sono così nette e si procederà con 
l’esposizione delle principali. L'esistenza consolidata e antica di centri di eminenza nelle operazioni 
di raccolta, produzione, scambio e trasformazione delle merci è assodata da centri come Frattesina, 
lungo il tratto finale del Po, al centro di commerci ad ampio raggio con la componente orientale del 
mediterraneo. Nel BF con il collasso della civiltà palaziale micenea si avverte soprattutto in Sicilia, 
Sardegna e in questa zona dell’alto Adriatico, un riassetto territoriale. Nella fattispecie, il centro di 
Frattesina giunge a soluzione di continuità, con cause da imputare tanto a fattori climatici quanto a 
processi storici, lasciando luogo all’insorgenza di altri siti a sud del Po aventi le caratteristiche 
villanoviane. Questa riorganizzazione, seppure come già detto in atto nello sviluppo locale, è da 
ricondursi per quanto concerne la sistematicità, la programmaticità e la sostanziale omogeneità del 
fenomeno, come una risposta autoctona alla compagine fenicio-cipriota-levantina. Quest'ultima, 
subentrata ai precedenti interlocutori commerciali — i micenei -, si inserisce all’interno delle società 
italiche, non già modificandone o introducendo novità nella solida base commerciale di queste, ma 
piuttosto fornendo organizzazione e centralizzando il controllo del sistema esistente. Portando poi 
alla forte strutturalizzazione in central place che, come tali, si dotano dei segni distintivi omogenei 
e riconoscibili del villanoviano a qualifica del controllo dei processi di scambio risultando, inoltre, 
ben distinti dal resto del panorama italico. Difatti, l’immediata percepibilità del Villanoviano è 
testimonianza del primato economico ottenuto. Tale, in breve, è la posizione espressa da Anna 
Maria Bietti Sestieri?? che fornisce un’interpretazione incentrata sulle dinamiche poleogenetiche 
locali successivamente strutturate da innesti orientali che hanno portato al compimento e alla 
formazione dell’etnicità. La situazione presentata da Renato Peroni?’ e sostenuta fortemente anche 
da Marco Pacciarelli?*, calca sulla disomogeneità della facies in questione. Peroni fa notare che, al 
di là delle apparenti similitudini tipologiche, vi è una non trascurabile componente di specificità 
delle aree locali. Sottolinea in proposito che, nonostante il carattere complesso dal punto di vista 
interpretativo, la continuità con le precedenti fasi archeologiche — nel territorio in esame facies 
Terni, Tolfa e Allumiere — è strettamente legata alla successiva fase medio-tirrenica che interessa i 
futuri centri protourbani di Toscana e Lazio. La continuità si accentua sia per alcune caratteristiche 
comuni, sia per le diversità regionali. Infatti, se nel BF l’assenza dell’ossuario biconico distingueva 
tutte le culture materiali “protovillanoviane” così nel PF la presenza/assenza di tale forma vascolare 
biconica - tipica di Villanova - scinde tra comunità villanoviane e non, generando l’errore della 
cosiddetta “cultura villanoviana”. L’utilizzo del termine è legittimato solo nell’area bolognese- 
romagnola in quanto manifestazione valente per il solo ambito funerario e non già della cultura nel 


25 MARINO 2013, pp. 20-21 con bibl. Prec. 

26 BIETTI SESTIERI 2012. 

27 Peroni attribuisce la paternità della svolta protourbana alla nascita della proprietà privata, sulla scorta di F. Rittatore 
Vonwiller, in base al breve lasso di tempo in cui avviene e sulla programmaticità che appare dall’occupazione dei 
pianori. Vd. PERONI 1998. 

28 PACCIARELLI 2001. 
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suo insieme. Le similitudini, secondo lo studioso, si fermano a quest’ultimo e vanno attribuite 
all’adozione trasversale del costume funerario da parte di differenti facies archeologiche ed 
etnoculturali che si avviano all’assetto protourbano??. Secondo le due posizioni esposte l’aspetto 
tendente a slegare l’unione Villanoviano-cultura per Peroni è evidente, mentre per la Bietti Sestieri 
è più sfumato essendo l’unità villanoviana da lei riconosciuta, ma non frutto di un’omogeneità 
culturale intesa come manifestazioni di valori etnici. Piuttosto, si manifesta come un costrutto volto 
all’affermazione di una condizione privilegiata. Questo appare vero in un momento antecedente alla 
formazione della cultura etrusca della quale il villanoviano ne è il legittimo antecedente? Ciò 
nonostante, il contributo della studiosa, appare più che una vera posizione come un fruttuoso 
ampliamento del dinamismo della penisola, volto a considerare non solo l’interazione allogena 
greco-micenea, ma anche quella medio orientale spesso presentata marginalmente. 


Altro spunto d’indagine perviene da Bruno D’Agostino che ragiona sulla nascente dialettica tra 
campagna e città ragguagliata soprattutto in ambito funerario. Connotando fortemente il 
villanoviano come protoetrusco, si avvia alla lettura degli esiti campani come una colonizzazione?! 
di queste genti provenienti dall’Etruria meridionale (Tarquinia, Veio, Caere e Vulci) sul territorio 
capuano e salernitano. Questi, trascinano con loro una facies culturale in formazione manifestatasi 
poi nelle nuove sedi con sviluppi di tendenza locale?. In questo modo, si configura un’anteriorità 
della etnogenesi sulla poleogenesi. È osservabile come le divergenze locali appaiano trascurabili 
alla luce del confronto tra città e suo territorio, in particolare in Campania, ove la cultura 
villanoviana dell’insediamento abitato si oppone alla cultura inumatrice delle “tombe a fossa” della 
campagna. Non solo le tipologie tombali sono differenti, ma quella a “ricettacolo”, di valenza 
elitaria, è diffusa nel contesto urbano più di quanto la si possa ravvisare all’esterno. Inoltre, 
l’evidenza funebre porta a sospettare un certo scarto dalla realtà sociale che, come è noto, per una 
strutturazione verso /’Early state, necessita dell’emergere di una élite guerriera assente sotto il 
profilo simbolico nelle tombe, in forte contrasto con le deposizioni fuori dai contesti villanoviani. 
All’interno di questi contesti funerari esterni le armi appaiono sin da subito, facendo supporre non 
una differente organizzazione sociale, bensì una differenza nell’ideologia funeraria. La seriazione 
dei corredi tombali da Pontecagnano fornisce un indizio in tal senso con il ritrovamento di elmi 
crestati fittili posti a guisa di coperchio, in luogo della classica ciotola, sull’urna cineraria*. La 
copertura dell’urna denota una sorta di stratagemma atto ad arginare quello che sembra essere un 
veto sulla presenza di armi nel corredo funebre e connota il defunto del suo status guerriero, con 
rimandi alla simbologia di discendenza**. 


Non si vuole qui scegliere un’interpretazione piuttosto che un’altra, ma rendere l’idea della 
complessità esistente dietro le analisi storiche, soprattutto in cronologie così alte, dove non era 
conosciuta la scrittura. Il lettore avrà notato che non sia saggio basarsi solamente su una di esse, ma 
è importante conoscerle tutte sin tanto che non si avranno dati certi che possano far propendere, al 
di là di ogni ragionevole dubbio, per un’interpretazione invece che di un’altra. 


29 PERONI 1996, pp.408-436. 

30 Si rimanda il lettore a BIETTI SESTIERI 2012, così da potersi avvalere di una sua propria opinione in merito. 
31 Vd. anche PALLOTTINO 1984, pp. 48-57. 

32 D’ AGOSTINO 2007. 

33 Usanza, comunque, non estranea all’Etruria propria. 

34 D’AGOSTINO 1995. 
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Exterminatio ed élite 


Le necropoli, tra BF e PF, verranno a sistemarsi nei dintorni degli abitati soprattutto lungo le vie di 
accesso a essi e, In epoche più avanzate, tenderanno sempre più a rassomigliare alle città dei vivi sia 
sotto il profilo urbanistico che quello “abitativo” nel richiamo ad una vita ultraterrena non dissimile 
da quella tangibile. Tanto somiglianti, i due ambiti, da rappresentare le tombe sotto forma di 
abitazione come è possibile vedere, si badi bene nelle fasi successive, in una delle necropoli 
etrusche più famose: quella della Banditaccia a Cerveteri. Oltre l’aspetto ideologico è importante 
comprendere se esista effettivamente una separazione tra spazio dei vivi e quello dei morti, data 
l’esistenza di tumulazioni in zone abitate. Le tombe che si discostano dalla norma funeraria della 
exterminatio, tratta dalle XII tavole, rompono sia con la usuale zona deposizionale funebre sia con 
il rito prevalente dell’incinerazione. Proprio le insolite modalità di deposizione ammantano di luce 
particolareggiata questi individui. Una luce conducente ad aspetti della sfera sacrale difficilmente 
afferrabili nella loro totalità, sebbene sia possibile ricostruire tre casistiche che ben si adattano a 
questi speciali contesti sepolcrali. 


A Tarquinia, sul Piano della Civita, gli scavi hanno restituito delle sepolture di inumati deposti sulla 
nuda terra all’interno di una fossa. La cavità sembra essere oggetto di attenzioni sacrali sino a tempi 
più recenziori come dimostrano i resti di piccoli focolari e offerte di varia natura consistenti in 
derrate alimentari e corna cervine. Tra i sepolti si registrano quattro neonati ed una donna di circa 
40 anni, il rito utilizzato è l’inumazione senza nessun tipo di apprestamento tombale né alcun 
materiale di corredo. Inoltre, sono presenti altre due tumulazioni il cui studio è particolarmente 
significativo. La prima è quella di un uomo di età compresa tra 35-40 anni, defunto attorno alla 
metà dell’VIII sec. a.C. dopo aver subito diversi tipi di violenze coercitive è stato finito con un 
fendente sul cranio. I resti della seconda appartengono a un bambino di circa 8 anni di età, datati 
alla fine del IX sec. a.C., e quindi riferibili alle prime fasi protourbane di Tarquinia. Entrambe 
appaiono connotate da una forte dimensione sacra essendo emerse, dall’esame antropologico, delle 
patologie come l’epilessia e l’albinismo riferibili, nella concezione di queste cronologie, a individui 
pregni di un particolare contatto divino e quindi destinatari di culto nella morte?9. Spostando 
l’attenzione più a sud, nella zona più interna dell’Etruria meridionale, sul sito della futura città di 
Veio, possiamo individuare un’altra eccezionale sepoltura connotata sempre da un’aurea sacrale che 
sembra richiamare alla mente i cenotafi e gli Heroa dei culti fondativi delle colonie greche. La 
sepoltura, oggetto anch’essa di offerte votive e rituali, viene rispettata dall’assetto urbano della città 
forse sino al VI sec. a.C.}”, testimoniando la forte valenza cultuale dell’individuo ivi deposto o del 
particolare significato che deve aver assunto per la comunità veiente. Datata su basi radiometriche 
alla prima metà del IX sec. a.C., è collocata all’interno di una capanna ovale, della quale restano 
visibili i buchi di palo, sul pianoro denominato Piazza D’Armi. Il defunto è un uomo di circa 30 
anni con il corredo composto da soli frustuli in bronzo di difficile interpretazione, relativi forse ad 
una fibula che chiudeva un possibile sudario. La fossa in cui è stato adagiato ha forma rettangolare 
con un lato corto absidato, è di dimensioni 2,00 m x 0,50 me lungo 1 lati si dispongono in serie dei 
fori pertinenti probabilmente ad una piccola capanna attorno alla quale è stata realizzata quella più 


35 Datate al V sec. a.C., sono però importanti poiché rappresentano la codificazione di norme probabilmente più antiche 
che venivano tramandate oralmente. Comunque, in questa sede, interessa più che altro per poter identificare e nominare 
una pratica riscontrabile archeologicamente già dalle prime fasi protourbane. Il lessema “exterminatio” difatti, è 
composto di ex — termine ossia “fuori dal confine”. 
36 DELPINO 2008. 
37 Per l’aspetto urbanistico e una preliminare analisi del contesto di Piazza d’ Armi a Veio vd. BARTOLONI - ACCONCIA 
2014 con bibl. prec. 
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grande di dimensioni 12,00 m x 5,00 m che la conteneva, formando una sorta di cappella votata alla 
memoria dell’individuo?8. Nei pressi dell’inumato, all’interno di un incavo, erano presenti resti 
votivi e tracce di un focolare. La posizione centrale all’interno dell’abitato e le singolari modalità di 
seppellimento hanno condotto da una parte all’interpretazione del defunto come fondatore o 
capostipite?” dall’altra alla pratica di bidental*°. Sono proprio questi caratteri prodigiosi, come i miti 
di fondazione conferenti al fondatore uno statuto sacrale o particolari patologie ascrivibili alla 
manifestazione divina o ancora la caduta di una folgore che si abbatte su persone o cose (si veda la 
“sepoltura” del Marte di Todi, per citare un caso noto) che inducono alcuni gruppi a riprodurre 
simbolicamente, pur mantenendo la cremazione, la pratica inumatrice. Il tentativo è quello di 
acquisire quella venerabilità negata agli uomini comuni. Così andrebbero interpretate le urne 
cinerarie disposte come fossero corpi di inumati, talvolta riproducendo a guisa di decorazione tratti 
antropomorfi che denotano il coperchio dell’urna come testa e il corpo del vaso come busto del 
morto. Numerosi sono gli esempi di tale pratica provenienti da Tarquinia, Veio e Cerveteri finanche 
nel BF in siti dell’orizzonte di Allumiere. Queste sepolture dovrebbero essere intese come una 
volontà di privati, o più verosimilmente di famiglie di particolare eminenza, di travalicare la 
transeunte esistenza terrena affondando le proprie radici nella sfera spirituale che può essere 
afferrata, nella morte, appropriandosi di un rituale esclusivo. Questo potrebbe essere esemplificativo 
della crescita di importanza di taluni lignaggi su altri, segno della nascita all’interno delle società di 
uno statuto particolare, che alcuni esponenti di essa vogliono ottenere o lasciare alla memoria di 
averlo ottenuto. Il dato appare di grande supporto all’ assunto che vede tra il BF e il PF la nascita di 
quelle che saranno poi le gentes di epoca storica e che, in una certa misura, debbono aver 
convogliato in sé le decisioni politico amministrative, guidando o rispondendo, alla cogente 
esigenza di nuove forme insediative. Queste deduzioni si costruiscono sul parametro della 
“ricchezza” dei singoli sepolcri messi in rapporto con il contesto che porta a determinare un 
parametro di “complessità” astratto. Il giudizio che se ne deriva, per la ricostruzione identitaria e 
sociologica, ha il fine di indiziare una nascente entità politica come l’ipotizzata genesi di forme 
aristocratiche. Difatti, esistono caratteri divergenti dai riscontri omogenei che, in quanto imitati 
simbolicamente, rafforzano l’idea di uno status particolareggiato. Il dato che vuole le prime 
differenziazioni sociali nei periodi iniziali del PF, è supportato anche dal riscontro che in età più 
recenziore l’inumazione soppianterà il rito incineratorio. Fatto da leggersi come una generale 
acquisizione, di ciò che prima era riservato, da parte delle formate gentes orientalizzanti. L’altro 
aspetto che risalta dall’aver analizzato la specialità di queste sepolture è proprio l’importanza del 
loro essere particolari. In quanto tali, evidenziano un’eccezionalità alla norma che vuole i morti 
sepolti nello spazio extraurbano e, quindi, lasciano intendere una certa cura nella determinazione di 
funzionalità attribuite a ciascuna area. 


L’evidenza sul territorio 


Presentate le principali controversie teoriche sull’argomento, è ora possibile descrivere la 
componente fisica del territorio e la sua struttura antropica, procedendo poi alla ricostruzione 
dell’aspetto di un centro protourbano. 


38 BARTOLONI 2003. 
3° Ibidem 
4° TORELLI 2008 
4 DELPINO 2008, Sul rituale della vestizione dell’urna, in particolare a Tarquinia, vd. DE ANGELIS-BARBARO-TRUCCO 
2016. 
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Il paesaggio dell’Etruria propria definito a ovest dal mar Tirreno, a est dalla catena appenninica, a 
sud dal corso del Tevere e a nord dal corso dell’Arno, ha tra le proprie caratteristiche un chiaro 
denominatore comune. Esso si articola in vaste zone collinari e pianori tufacei intervallati da un 
ricco sistema idrografico composto da corsi d’acqua di grande e piccole dimensioni e da laghi di 
formazione vulcanica. La zona offre grandi possibilità produttive e risorse: 


- grandi aree per il pascolo e l’attività agraria; 
- boschi per l’approvvigionamento di legname e selvaggina; 


- grandi risorse minerarie tra cui si annoverano i monti della Tolfa, il monte Amiata e il distretto 
ferrifero dell’isola d’Elba. 


La carta pubblicata in DI GENNARO — GUIDI 2010 (vedi in nota 42) mostra gli abitati del BF1-2 e quelli 
del BF3 e restituisce una visione sinottica della situazione pre-villanoviana. È visibile come alla 
fitta maglia di villaggi del BF 1-2 si sovrapponga quella degli abitati protovillanoviani del BF3 con 
un aumento di dimensione e riduzione del numero di essi. Tale andamento può essere letto nelle 
tabelle 1 e 2, la quale prende in considerazione due procedimenti di calcolo: i soli centri con area 
difesa e con e senza discriminante dell’area difesa’. La segnalazione in carta di insediamenti che 
interessano l’area dei futuri impianti protourbani evidenzia la possibilità, almeno in alcuni casi, di 
datarne la formazione già alla fase terminale del BF. 


Tabella 1 Bronzo Finale, abitati con area difesa. Ispirata a: (DI GENNARO — GUIDI 2010, pp. 430-432.) 


Cronologia Superficie media in Ha complessivi di N° unità 
ettari insediamento 
Fasi 1-2 e BF generico 4,6 180 39 
Universo delle unità 5 352 70 
Unità con fase 3 5,5 172 31 


Tabella 2 Bronzo Finale, abitati con e senza area difesa. Ispirata a: (DI GENNARO — GUIDI 2010, pp. 430-432.) 


Cronologia Superficie Superficie Ha complessivi di N° unità 
media in ettari attribuita agli insediamento 
abitati non difesi 
Fasi 1-2 e BF generico 2-2,3 0,5 -1 214,5 — 249 108 
Universo delle unità 2,6-2,9 0,5-1 392 — 432 153 
Unità con fase 3 4,2 — 4,35 0,5-1 177,5 - 193 47 


La nuova sistemazione avviene mantenendo la modalità ubicativa su alture protette naturalmente, 
seppure le unità orografiche scelte abbiano un’estensione assai maggiore dell’ordine dei 100 ha, 
talvolta financo quasi il doppio come nel caso di Veio, in grado di concentrare un vasto numero di 
persone, attività produttive e grandi capacità di immagazzinamento. Simultaneamente avviene la 
destrutturalizzazione del tessuto insediativo precedente con un abbandono pressoché generalizzato 
delle piccole formazioni del BF. Le nuove ubicazioni sulle alture tufacee sorgono in prossimità di 
corsi d’acqua che lambiscono alla base il rilievo. I grandi pianori si trovano a non grande distanza 
dal mare oppure nell’entroterra, ma con collegamenti fluviali navigabili che permettono uno sbocco 
marittimo. Altro elemento è la vicinanza di terreni a vocazione agricola, aree di pascolo e 


4 DI GENNARO — GUIDI 2010, pp. 430-432. 
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giacimenti metalliferi*. La dinamica più evidente è che a gruppi di abitati del BF verranno a 
corrispondere agglomerati protourbani. È ravvisabile tale situazione per le principali città 
dell’Etruria meridionale: 


- con la Vulci protourbana scompare il gruppo protovillanoviano del Fiora; 


- così per Tarquinia e Cerveteri si dissolvono rispettivamente i gruppi del Marta e delle colline del 
Sasso; 


- infine, anche per Veio, dove alla sua presenza corrisponde una assenza nell’area falisca. 


Esistono esempi che divergono da questo modello. Tra quelli interni l’ Etruria meridionale, si hanno 
due situazioni principali: quella di Bisenzio, un abitato in posizione aperta prospicente il lago di 
Bolsena, e quella di Orvieto-Volsinii che occupa una rupe di estensione inferiore alla media: circa 
80 ha. Il primo ha sicuramente a che fare con lo sfruttamento delle risorse del lago, sorto ai piedi del 
monte Bisenzio già nell’età del Bronzo. Nel PF si va espandendo sotto il profilo dimensionale e 
demografico (testimoniato dalle ricche necropoli) ritagliandosi uno spazio autonomo rispetto agli 
altri centri, ma che non avrà in tempi storici la stessa fortuna. Mentre il secondo, occupato 
intensamente, risponde a marcate esigenze di controllo dato dalla sua posizione arroccata e 
dominante sul circondario, giustificando la ridotta estensione della rupe che ne limita 
l’espansione**. In una sintesi generale si coglie, nel periodo tra BF e PF, uno passaggio da una fitta 
trama di piccoli insediamenti posti su alture di ridotta dimensione o ‘sistema per insediamenti 
sparsi”, a una trama a maglie più larghe incentrata su centri di maggiore estensione disposti su 
grandi pianori o ‘sistema per insediamenti concentrati”. La nascita di differenziazioni sociali 
permette di non ridurre il fenomeno a una concentrazione demografica, ma lo inquadra piuttosto 
come riconducibile a un marcato cambiamento sociopolitico ed economico. Si pone, inoltre, data 
l'occupazione dei rilievi delle città storiche e la non marcata soluzione di continuità con 
quest’ultime, come tappa fondamentale verso la graduale adozione di un’organizzazione statale 
incentrata sulle città”. 


Per quanto concerne l’organizzazione interna dei pianori si è data dapprima un’interpretazione 
diffusa di essi, essendo i resti archeologici distribuiti in maniera difforme suggerivano 
un’articolazione in differenti villaggi. Quindi, da un momento iniziale organizzato in più 
insediamenti sullo stesso banco tufaceo, ciascuno con la propria necropoli dislocate sulle alture 
circostanti, si passa ad un unico grande insediamento alla fine di un processo sinecistico‘’. Le 
ricognizioni di superficie successive hanno però dimostrato che, a dispetto delle prime indagini, le 
unità orografiche appaiono occupate interamente e senza possibilità di riconoscervi una 
differenziazione in nuclei distinti né in questi né nelle necropoli dei dintorni*”. La distribuzione a 
chiazze degli affioramenti, invece, è riconducibile a una topografia insediativa rada, ma continua 
del pianoro, dove negli spazi lasciati liberi sono ipotizzabili strutture di sussistenza. Questa 
dislocazione spaziale è definita come “multifocale”*, 


In un momento successivo, collocabile nei decenni centrali dell'VIII sec. a.C., si assiste a una 
inversione di tendenza. Il territorio viene di nuovo a costellarsi di abitati e appare così organizzato 


43 PACCIARELLI 2001, pp. 128-136. 
44 QUONDAM 2020 p. 5, PACCIARELLI 2001 p.131, DI GENNARO 1988 p. 80. 
45 MARINO 2013, p. 203. 
46 Fondamentale resta la lettura del contributo di WARD PERKINS 1961, in particolare sul caso della città di Veio. 
47 Vedi in dettaglio PERONI 1969 con bibl. prec. 
48 MARINO 2013, pp. 10-12. 
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in grandi centri maggiori e centri minori. Questi ultimi sono distribuiti lungo le principali vie di 
comunicazione e in alcune zone precedentemente abbandonate. Un altro dato su questa 
“rioccupazione” ci perviene dalla crescente importanza del litorale tirrenico. Qui, sorgono per tutto 
il tratto costiero stanziamenti destinati al supporto delle rotte di cabotaggio, ai contatti commerciali 
e allo sfruttamento delle risorse ittiche e delle saline. I principali noti si ravvisano: 


- tra Santa Severa e il Mignone; 

- nell’area di Pescia Romana; 

- sull’antico Prile; 

- nel pisano e nella zona dell’ Argentario dove si colgono strutture specializzate a tali attività”. 


Chiarite le dinamiche territoriali e la dislocazione delle strutture installate sui pianori tufacei è il 
momento di occuparsi, in breve, della forma e dell’aspetto di questi centri protourbani. Le 
informazioni in merito si traggono dalle tracce di canalette di fondazione e dai fori per i pali che 
costituiscono le componenti di sostegno all’alzato delle capanne. Da queste evidenze non ricorre 
nessuna discriminante nella scelta di forme e dimensioni. Difatti, vengono utilizzate 
contemporaneamente, anche nello stesso abitato, forme circolari, ovali, quadrate e rettangolari, 
queste ultime talvolta con gli angoli smussati. Per alcuni centri è possibile evidenziare però una 
preferenza tipologica come: la forma ovale a Veio e S. Giovenale. Le capanne di dimensioni 
maggiori hanno spesso la pianta ovale o rettangolare e sono le sole che possono risultare articolate 
in più vani. Non tutte sono adibite a scopo abitativo e si possono differenziare basandosi sulla 
presenza del focolare all’interno di esse, posto nel centro o comunque lontano dalle pareti. Alcune 
hanno il fondo incassato e non vi sono associate né buche di palo né tracce di canali di fondazione, 
per l’analisi delle quali, può venire utile l’osservazione delle urne cinerarie a capanna (utilizzate in 
Etruria principalmente tra il IX e I'VIII sec. a.C.) (Fig. 3) che restituiscono un’idea dell’architettura 
dell’alzato in materiali deperibili con i quali erano costruite. Nel complesso, per rendere l’idea 
dell’aspetto che dovevano avere questi abitati può essere utile osservare i villaggi di pastori presenti 

nella campagna romana fino a non molto tempo fa (Fig.4)°°. 


Figura 3 Urna a capanna da: (https://image.slidesharecdn.com/10- 
architetturaetrusca-121219101755-phpapp02/85/4-architettura- 
etrusca-13-320.jpg?cb=1659518169) 


RICOSTRUZIONE 
DI UNA CAPANNA 
DEL VILLAGGIO 

VILLANOVIANO DI 
SAN GIOVENALE 


Conclusioni 


Necessariamente affrontato in sinossi, poiché non è possibile 

analizzare in maniera completa e approfondita una questione 

così ampia in tale sede, il contributo raggruppa le principali 
cana Cerami —tematiche oggetto di discussione offrendo al lettore un agile 
ROMA, MUSEO 


nasce erausco Strumento per accostarsi all’argomento trattato. Si possono 
DI VILLA GIULIA = - A È 
trarre però alcuni punti fermi. 


49 Per un’analisi completa e dettagliata di tale dinamica vd. MANDOLESI 2012 con bibl. prec. 
5° BARTOLONI 1986, pp. 12-15. 
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Figura 4 Capanne della campagna romana 

da: (https://www.compagniadeilepini.it/wp- 
content/uploads/2019/09/capannelepini1024x700.jp 
2) 


I periodi brevemente affrontati 
in introduzione del BM e del 
BR mostrano come la “struttura 
per insediamenti sparsi” tipica 
del BF trovi in questi periodi 
più antichi una sua prima 
adozione e un suo sviluppo. Il 
caso della Sibaritide, seppure 
i esterno all’Etruria meridionale, 
suda le tipologie di terreni preferite per l'istallazione degli insediamenti, oltre che una lenta e 
progressiva crescita demografica. Risaltante è il rapporto di proporzionalità inversa che sembra 
intercorrere tra il numero di abitati e la loro estensione. Il dato non diverge dalle evidenze 
riscontrate nel territorio d’interesse. Il tipo di insediamento più duraturo, sorto in queste fasi più 
antiche, sarà quello su altura difesa che caratterizzerà il popolamento del BF. A quest’ultimo 
periodo sarà accompagnata un’importanza particolare per le attività stanziali, tra le quali emerge un 
forte utilizzo del metallo. Sembra, inoltre, ipotizzabile un aumento dei contatti tra le varie comunità 
e un’articolata disposizione interna di questi piccoli abitati con porzioni riservate alle capanne e 
altre destinate a zone di lavoro. Tra il BF e il PF si assiste a un’innegabile deterritorializzazione del 
territorio in favore di una riterritorializzazione organizzata per “insediamenti concentrati”. Vengono 
abbandonati gran parte di quegli abitati dell’ordine di 3 — 15 ha di estensione in luogo 
dell’occupazione dei grandi pianori, sedi delle future città storiche. Sono state evidenziate alcune 
divergenze da questo modello come a esempio Orvieto-Volsinii, che però trova una sua 
giustificazione nella natura geomorfologica della posizione. Questi grandi centri appaiono connotati 
come central place che, in un momento successivo databile ai decenni centrali dell'VIII sec. a.C., 
attuano una rioccupazione del territorio definendo differenti aree di influenza. L'occupazione 
interna dei grandi pianori appare intensa, ma disposta secondo una struttura definita “multifocale”. 
In generale, le capanne utilizzate non sembrano avere un modulo preferenziale e sono costruite 
utilizzando materiali deperibili, sia per le pareti che per le coperture del tetto. La demarcazione 
dello spazio abitato appare come un atto cosciente dimostrato dalla dislocazione delle necropoli 
nello spazio periurbano e dallo status particolare delle tumulazioni all’interno dei limiti “urbani”. 
Le ragioni di tale cambiamento si possono imputare agli sviluppi locali — nascita di lignaggi 
eminenti, dinamiche sociali, economiche, fattori ambientali ecc.- arricchiti dalle interazioni con le 
componenti allogene di matrice greco-orientale, avvenute secondo i criteri di connettività, ibridità e 
reciprocità. Questi ultimi, derivati dalle acquisizioni antropologiche e dall’intendere i commerci 
come attività sociali piuttosto che come solo scambio di merci. Difficile, invece, resta la questione 
di associazione villanoviano come manifestazione etnica ovvero un epifenomeno privo di tale 
connotazione. Quindi, non è possibile esporsi in termini certi sul rapporto che intercorre tra 
poleogenesi o etnogenesi. Può dirsi però, che essendo la natura etnica particolarmente dinamica e 
mutevole, si sarebbe propensi ad anteporre la formazione urbana alla formazione etnica. 
Probabilmente, la coscienza di essere un unico gruppo cittadino - e successivamente etnico - deriva 
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dall’acquisizione di consuetudini sviluppatesi nel vivere comunitario e nella progressiva adozione 
di comuni culti. Difatti, le radici identitarie vengono acquisite, dagli individui o gruppi, a seconda 
degli aspetti che ritengono positivamente qualificanti per la loro autorappresentazione in funzione 
non costante nel tempo. 
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